Commento al vangelo della domenica VI tempo ordinario B

(Lv 13,1-2.45-44; 1 Cor 10,31-11,1; Mc 1, 40-45)

In quel tempo, venne da Gesù un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi purificarmi!». Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». E subito la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. 

E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito e gli disse: «Guarda di non dire niente a nessuno; va’, invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro». 

Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte.

Il brano del lebbroso viene collocato da Marco a conclusione del primo capitolo del suo Vangelo, dove egli presenta Gesù ai lettori. Marco vuole rispondere alla domanda: “Chi è Gesù?”. La risposta è progressiva, si chiarisce da episodio a episodio, e sarà esauriente solo al momento della morte, quando il centurione potrà dire: “Veramente costui era figlio di Dio”. 

In questo primo capitolo è stato detto molto di Gesù: è il figlio prediletto del Padre, libera l’uomo dal Maligno, insegna con autorità, si ritira solo sul monte a pregare, si dice mandato a predicare la buona novella del regno a tutti. Qui Marco aggiunge l’episodio del lebbroso che andiamo a esaminare. Dopo aver ricordato le molte guarigioni, qui viene messo sotto lente di ingrandimento un episodio che esalta l’umanità di Gesù come emerge dalle parole e dai gesti che accompagnano il suo agire.
Conviene ricordare la situazione dei lebbrosi al tempo di Gesù, ben descritta nella prima lettura tratta dal libro del Levitico. Per evitare il contagio, la legge imponeva loro di vivere fuori dall’abitato, segregati. Se qualcuno inavvertitamente si avvicinava a loro, dovevano richiamarlo: “Qui c’è un lebbroso”. Una vita che aveva ben poco di umano, vissuta in attesa della morte o dell'improbabile guarigione. 

Da questa situazione emerge il lebbroso del nostro episodio con una profondissima umiltà, perché ha consapevolezza di non aver diritto a nulla, nemmeno a chiedere; infatti, la legge gli vieta di avvicinarsi alle persone. La consapevolezza della sua indegnità gli viene anche dalla credenza che la lebbra porti annesso lo stato di peccato: per tutti egli è un impuro e rende impuro tutto ciò che tocca, cose e persone. In questa situazione ambientale e psicologica egli si accosta a Gesù. 

Cosa lo avrà spinto ad andare contro la legge e ad accostarsi a Gesù? Evidentemente ha sentito parlare di lui, delle sue capacità taumaturgiche e della sua bontà. Così Gesù costituisce la sua unica speranza. Solo lui può salvarlo. Da qui il coraggio di accostarlo. Notiamo però che in lui non c’è alcuna pretesa. La consapevolezza del suo stato di indegnità non lo abbandona. E proprio questa consapevolezza diventa la sua forza che si esprime nella preghiera umilissima. Si prostra davanti al Signore e lo supplica: “Se vuoi, puoi guarirmi!”. Chiede, ma rimette la sua richiesta nelle mani di Gesù: “Se vuoi”. Non so se la Scrittura riporta altri episodi di umiltà così profonda. 

Gesù risponde usando le stesse parole del lebbroso: “Lo voglio, guarisci!”. Segno di profonda condiscendenza. Gesù è “mosso a compassione”, colpito dall’atteggiamento e dalla preghiera di quell’uomo. Rompe ogni regola della legge che emargina l’uomo. Non solo acconsente alla richiesta, ma va oltre: gli va incontro, lo tocca! Non era necessario un tale gesto; bastava la parola per compiere la guarigione. Ma Gesù vuol dire molto di più: vuol dire che non gli importa niente della dichiarazione legale di puro e impuro. Egli rompe ogni barriera che segrega l’uomo e lo umilia. A lui sta a cuore l’uomo. Anzi, egli è venuto proprio per l’uomo debole, malato, peccatore. La sua incarnazione è un gesto di solidarietà verso ogni uomo, al di là dell’aspetto attraente e repellente nel quale può presentarsi. 

Nelle parole di Gesù cogliamo innanzi tutto l’espressione della sua profonda sintonia con il lebbroso. E’ mosso da compassione ed esaudisce la preghiera usando le stesse sue parole.

Gesù è consapevole della sua potenza e la esprime nei due verbi: “Lo voglio, guarisci”. Ma non c’è nulla di umiliante nelle sue parole e nei suoi gesti; tutt’altro. Egli esprime tutta la sua solidarietà. Vuol fare intendere che in lui Dio stesso è venuto e si pone con bontà accanto ad ogni uomo, specialmente se debole e infermo.

C’è nell’episodio un messaggio di valore universale: Gesù porta salvezza all’uomo umiliato, emarginato, senza speranza. In quel lebbroso è rappresentata l’umiliazione di tutta l’umanità, quella che viene all’uomo dalla sua debolezza fisica e morale e quella che l’uomo può causare all’uomo. Gesù costituisce una speranza per tutti gli uomini senza speranza. Egli va loro incontro, restituisce loro dignità, offre conforto e garanzia di salvezza. Pascal, riferendosi alla crocifissione di Cristo, dice che egli continua ad agonizzare fino alla fine del mondo, accanto ad ogni uomo in sofferenza. Per la stessa ragione, possiamo affermare che egli continua a essere umiliato accanto ad ogni uomo umiliato.

Alcune conclusioni pratiche
L’episodio ricorda ad ogni cristiano che l’annuncio del Vangelo non è solo proclamazione della Parola ma, insieme, testimonianza della solidarietà che Cristo ha offerto all’uomo. La Chiesa è chiamata a continuare il gesto di Cristo che accoglie, tocca, conforta e guarisce il lebbroso.

Non possiamo dimenticare che la salvezza offerta da Cristo abbraccia tutto l’uomo, anima e corpo. Non è solo la malattia o la condizione sociale che emargina l’uomo. Anche la situazione di peccato può gettare nell’emarginazione, nella solitudine e nella disperazione. Il vangelo è buona notizia per tutti purché trovino il coraggio di confidare in Gesù Cristo, mediatore per tutti della misericordia di Dio. Occorre non dissimulare il male ma, come il lebbroso, riconoscere con umiltà la propria situazione e presentare a Dio la nostra miseria. S. Agostino dice che l’uomo non è mai tanto forte davanti a Dio di quando si presenta a lui nella propria debolezza, perchè Dio è misericordia che abbassa i superbi e innalza gli umili.

 La seconda parte del brano descrive la reazione del lebbroso guarito. Non si preoccupa tanto di andare dal sacerdote per avere il nulla osta dopo la guarigione ma proclama e divulga il fatto, nonostante la proibizione di Gesù.
Perchè Gesù proibisce al lebbroso di narrare l’accaduto? La ragione la troviamo nel “segreto messianico” che accompagna tutto il vangelo di Marco: non è questo il momento di proclamare la messianicità di Gesù che si rivelerà solo sulla croce. Merita tuttavia una breve riflessione il gesto del lebbroso. Egli ha fatto esperienza della salvezza trovata nel Signore: non può tacere. Il suo annuncio è frutto della guarigione ricevuta. Egli ha riavuto la vita, e lo annuncia a tutti.

Viene da chiederci: perchè nei cristiani c’è così poca propensione a proclamare davanti a tutti la verità di Gesù, la salvezza che egli offre ad ogni uomo? Non è forse per la nostra poca fede nella sua opera? Per la mancanza di esperienza di quanto egli sa offrire all’uomo, in particolare l’esperienza del perdono dei peccati? Forse, ancora una volta, la nostra superficialità e formalità religiosa deriva dalla nostra mancanza di apprezzamento di quanto Cristo offre all’uomo. Sazi di cose materiali, non sappiamo chiedere e aprirci al dono di salvezza che viene da lui che mira al profondo: guarisce, sana, orienta, dà senso al vivere, infonde gioia e speranza. Da qui, quasi un complesso di inferiorità che ci inibisce l’annuncio convinto, franco, entusiasta come quello del lebbroso.

Che il Signore ci conceda una forte esperienza di lui.
